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Gira la Rota
Ascoltare il duro rumore dei

dati per capire che il matrimonio
religioso in Italia non esiste più

Del crollo, all’interno di una più genera-
le caduta, del matrimonio religioso ab-

biamo già detto più volte. Ma c’è crollo e
crollo. E quello del matrimonio religioso

non è solo tragico per le dimensioni (ha per-
so quasi i tre quarti della sua consistenza
tra la fine degli anni Sessanta e oggi, pas-
sando da 400 a poco più di 100mila l’anno
pur in una popolazione più numerosa di
quasi 8 milioni di abitanti rispetto ad allo-
ra), ma anche per la qualità. Il matrimonio
religioso, infatti, praticamente non esiste
più in tutto il centro-nord, limitandosi a so-
pravvivere nel Mezzogiorno. In un paese, l’I-
talia, con un clamoroso deficit di nuzialità
rispetto all’Europa (appena 3,2 contro 4,5
matrimoni annui ogni mille  abitanti), suc-
cede che l’apporto dato alla nuzialità dal
matrimonio religioso sta diventando pro-
gressivamente irrilevante proprio nelle
aree e nelle regioni trainanti sotto tutti gli
aspetti, da quello economico a quello cul-
turale. Ed è precisamente questo ciò che
più dovrebbe preoccupare la chiesa, se sol-
tanto ascoltasse il duro, e alle sue orecchie
pure stridente, rumore dei dati. Nella pro-
vincia di Milano, dove il tasso di nuzialità
è ai minimi termini mondiali, essendo ap-
pena la metà di quello europeo (2,2-2,3 ma-
trimoni annui ogni mille abitanti), si cele-
brano in chiesa, tenetevi forte, 0,8 matrimo-
ni all’anno ogni mille abitanti. Nella più
grande diocesi del mondo è come se il ma-
trimonio religioso fosse entrato in terapia
intensiva, senza che nessuno sappia che fa-
re per rianimarlo. Né va molto meglio ne-
gli altri centri nevralgici del paese. Si cele-
brano 0,9 matrimoni religiosi l’anno ogni
mille abitanti  nella provincia di Bologna e
1, dicasi uno, in quelle di Firenze e Roma.
No, dico, se ne accorgono o no, da quelle
parti, che nessuno più entra in chiesa per
sposarsi?

Dove c’è reddito non ci si sposa in chiesa
I matrimoni religiosi rappresentano me-

no del 40 per cento in Liguria, Friuli Vene-
zia Giulia, Emilia e Toscana, dove non ci si
sposa, ma in compenso superano l’80 per
cento in Basilicata e Calabria, dove almeno
un poco ci si sposa ancora. Nella classifica
delle province secondo la percentuale dei
matrimoni religiosi al primo posto troviamo
Vibo-Valentia (con ben l’87,4 per cento di
matrimoni religiosi), seguita da Potenza
(85,9 per cento), Reggio Calabria (83,3 per
cento) e Avellino (82,7). Agli ultimi posti, do-
po gli exploit di Trieste e Livorno, Bologna
(34,5 per cento), Milano (35,7), Firenze (36,3)
e Roma (39,2). Chiaro il concetto? 

E dunque i dati dicono per prima cosa
che la geografia della nuzialità è esatta-
mente opposta a quella del reddito indivi-
duale e famigliare, essendo  la prima più
consistente dove lo è meno il secondo e vi-
ceversa (o non  dovrebbe essere il contrario,
a sentire quanti pensano ch’è tutta e solo
una questione di crisi economica?). Ma di-
cono, ancor più distintamente, che dove i
matrimoni sono sprofondati la colpa è so-
prattutto del matrimonio religioso, anche se
pure quello civile si limita galleggiare – e
non senza imbarcare acqua. 

E, infine, che il matrimonio religioso sta
perdendo (ma dovrei meglio dire: ha perdu-
to) ogni  capacità di attrazione proprio nel-
le aree, province e regioni del paese a mag-
giore concentrazione industriale e manifat-
turiera, con livelli di reddito individuale e
famigliare più alti, con più lavoro e minore
disoccupazione, con consumi, specialmente
culturali, più evoluti e differenziati. Non si
tratta di un semplice segnale, considerando
che questa tendenza si va vieppiù consoli-
dando da un bel po’ di anni a questa parte,
ma di un potentissimo monito rivolto alla
chiesa, alle gerarchie ecclesiastiche, allo
stesso papa Francesco. Perché, parliamoci
chiaro, finiti che siano i matrimoni religio-
si in occidente (ed è questa la china) la chie-
sa è destinata a un’involuzione che la rin-
chiuderebbe nel terzo mondo –  sempre che
per allora ancora esista, il terzo mondo.
Una prospettiva che potrebbe aver avuto il
suo peso sulla riforma del processo matri-
moniale di Papa Francesco, con la possibi-
lità da parte delle coppie sposate in chiesa
di ottenere un pronunciamento sulla nullità
del loro matrimonio più rapido, gratuito, af-
fidato al vescovo e fondato su un solo gra-
do di giudizio.

Roberto Volpi

Londra. Neanche questa volta ce l’avete
fatta. Eppure mancava così poco. Bastava
scollinare il giovedì, e si sarebbe potuto
parlare senza problemi dell’attesa per il
derby di San Siro (questa volta non leggere-
mo, dopo, che la Milano calcistica non è più
quella di una volta?), della Juventus che
vuole comunque essere quella da battere
(capisco la fatica, in queste due settimane
Tuttosport e compagnia hanno intervistato
tutti gli ex giocatori bianconeri viventi).
Esaurite le lamentazioni per la Nazionale
brutta e antipatica che però vince (capisco,
vedendo Wembley pieno per l’inutile In-
ghilterra-Svizzera sarà venuta un po’ di in-
vidia), bastava ricordarsi che domani torna

il campionato. Invece no. Ci siete cascati di
nuovo. La spasmodica ricerca di riempiti-
vi vi ha fottuti ancora una volta. La pausa di
campionato genera mostri, la maggior par-
te dei quali sono retorici: sono bastati quin-
dici giorni di vuoto e tutti sono diventati
esperti di tennis, basket e ciclismo. Ieri era
tutto un fiorire di articoli e commenti su
quanto è bella l’Italia della pallacanestro,
quanto sono brave le ragazze del tennis e
quanto è eroico l’italiano che vince nel ci-
clismo, signora mia, altro che il calcio. Di
colpo la Vuelta, di cui non è mai fregato
niente a nessuno, è una corsa importantis-
sima, le due brave trentatreenni in semifi-
nale agli Us Open il simbolo della rinasci-

ta di questo sport tra i giovani italiani, e i
ragazzi della pallacanestro la sola vera Na-
zionale che fa palpitare i cuori (e il rugby,
con cui avete rotto le balle per anni, che fi-
ne ha fatto?). Ora io non credo che tutto ciò
sia falso, arrivo da un paese dove ogni sport
è una religione, ha importanza tutto l’anno
ed è bello da guardare. Osservo divertito
però l’illogico paradosso per cui ci si ricor-
da di certe discipline e certi atleti solo
quando combinano qualcosa durante le
pause di campionato o in estate, e vengono
subito additati come esempi fulgidi di pu-
rezza, contrapposti a quella zozzeria brut-
ta sporca e corrotta che è ormai diventato
il calcio. Non posso evitare di riempirmi di

nuovo il bicchiere di brandy quando vedo
che a moralizzare il paese troppo calciofi-
lo e ad auspicare che i bambini di oggi si
identifichino in Aru e Pennetta invece che
Zaza e Verratti, siano le stesse testate che
riempiono le pagine sportive di calcio cal-
cio calcio e mettono le notizie di basket nei
box bassi delle pagine pari. Mi rallegra il
fatto che questo pienone di luoghi comuni
si esaurirà tra due giorni, quando ricomin-
ceranno tutti i campionati di calcio europei
(ci sarà gente che si farà venire le occhiaie
a guardare repliche notturne della Eredivi-
sie), Pennetta e Vinci saranno state elimi-
nate, e la Vuelta dimenticata.

Jack O’Malley

“Che palle il calcio”. In due settimane tutti esperti di basket, tennis e bici

PER NON DARE I NUMERI


